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«     «BEATI I PURI DI CUORE 
        PERCHÉ VEDRANNO DIO» 

   

 
 

 
 
 
 

 
                 

      
uando sentiamo proclamare: «Beati i puri di cuore 
perché vedranno Dio», pensiamo istintivamente alla 
virtù della purezza. Questo rimando è innegabile: c’è 
una «purezza di cuore» che si esprime nella castità dei 
pensieri, degli sguardi e dei gesti nel modo di vivere la 

nostra sessualità.  
Ma il riferimento più diretto della Beatitudine dei «puri di 

cuore» non è all’impurità, bensì all’ipocrisia che è fare della vita un 
teatro in cui si recita; è indossare una maschera, cessare di essere 
persona e diventare personaggio. Coltivare l’apparenza più che il 
cuore, significa dare più importanza all’uomo che a Dio. L’ipocrisia 
è dunque essenzialmente mancanza di fede; ma è anche mancanza 
di carità verso il prossimo perché non riconosce all’altro una dignità 
propria, ma lo vede solo in funzione della propria immagine.  

Secondo il Vangelo quello che decide della purezza o meno di 
una azione è l’intenzione: cioè se è fatta per essere visti dagli uomini 
o per piacere a Dio (cf Mt 6,2-6). Il puro di cuore in ogni sua 
parola, gesto e scelta lascia trasparire se stesso in modo del tutto 
sincero, vero, autentico. Il puro di cuore è schietto, leale, retto, non 
ambiguo, non inquinato. Si presenta, non si rappresenta! Non 
prende a prestito la personalità a secondo delle circostanze. «È puro 
un cuore che non finge e non si macchia con menzogna e ipocrisia. 
Un cuore che rimane trasparente come acqua sorgiva, perché non 
conosce doppiezza. È puro un cuore che non si strania con 
l’ebbrezza del piacere; un cuore il cui amore è vero e non è soltanto 
passione di un momento» (Benedetto XVI).  

Ancora, il puro di cuore ha sempre negli occhi e nel cuore le 
cose del cielo e si lascia abitare da Dio. Cammina dove pensa, e 
poiché pensa a Dio, il suo cuore è indiviso per il suo Signore. E 
riceve in dono di essere a sua volta trasparenza di Dio!  

QQ 
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  ASCOLTA  
 

  GESÙ: OCCHIO E CUORE PURO 
 

  Il puro di cuore per eccellenza è Gesù stesso. Di lui i suoi stessi 
avversari sono costretti a dire: «Sappiamo che sei veritiero e non ti curi di nessuno; 
infatti non guardi in faccia agli uomini, ma secondo verità insegni la via di Dio» 
(Mc 12,14). Gesù poteva dire di se: «Io non cerco la mia gloria» (Gv 8,50). Lui è 
un tutt’uno con il Padre, tutto proiettato verso di lui, con l’unico intento di cercare 
solo la sua gloria. «Io e il Padre siamo una cosa sola!».  E chi vede Gesù, vede il 
Padre (cf Gv 14,9), non come semplice presenza che sta davanti ma come persona 
che entra nella vita, le dà senso e gioia. In Gesù, «vedere» il Padre diviene «godere» 
di Lui, della felicità che è Lui.  

 
  
Dal Vangelo di Matteo           (27,11-14) 
 

Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore 
l'interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose «Tu lo dici». 
E mentre lo accusavano i sommi sacerdoti e gli anziani, non rispondeva 
nulla. Allora Pilato gli disse: «Non senti quante cose attestano contro di 
te?». Ma Gesù non gli rispose neanche una parola, con grande 
meraviglia del governatore. 
 
• Pilato si chiede chi sia quest’uomo, trascinato alla sua 
presenza, che si proclama re mentre è vinto e legato, già destinato 
a morire. Gesù è il re promesso, colui che viene nel nome del 
Signore: è uno che non si serve degli altri, ma li serve; non 
domina, ma dona; non toglie, ma dà la vita. E’ venuto in questo 
mondo per testimoniare la verità che fa liberi, smascherando 
l’inganno che rende schiavi: la falsa immagine di un Dio geloso e 
violento, al quale l’uomo vuole assomigliare. Solo Gesù, il Figlio 
unigenito, ha l’occhio e il cuore puro per conoscere il vero volto 
di Dio Padre e solo lui può rivelarlo a noi, e così facendo ci rivela 
la verità su noi: siamo immagine di Dio e perciò liberi di amare. 
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• Gesù rimane in silenzio e alle accuse che gli vengono rivolte 
non risponde nulla. Lui vede già il Padre, è questo gli basta. E’ la 
visione che gli da forza nella prova e gli permette di superarla da 
vincitore. Anche se il mondo non conosce il Padre, e per questo 
rifiuta il Figlio, Gesù ha conosciuto il Padre e lo manifesterà 
compiutamente nella sua glorificazione in croce, quando consegnerà 
ai discepoli l’amore estremo che il Padre ha per lui. Allora anche il 
Figlio sarà in loro, per sempre. Infatti Gesù ha detto: «Chi vive e 
crede in me, non morirà in eterno» e «anche se uno muore, vivrà» 
(Gv 11,26.25). Uniti a lui come il tralcio alla vite (cf Gv 15,1ss), «sia 
che vegliamo sia che dormiamo, viviamo insieme con lui» (1Ts 5,10). 
Per noi, come per lui, la morte sarà il cambiamento di domicilio, il 
trasferirci da questo mondo al Padre, compimento dell’amore e 
svelamento della Gloria. 

 
• Gesù è venuto a farci conoscere il suo nome, perché il suo 
amore sia anche in noi. Noi siamo la comunità dei fratelli che ha 
contemplato, riconosciuto e ascoltato, nella carne di Gesù, la gloria 
del Figlio: l’amore del Padre, concesso in lui a ogni uomo. La visione 
della quale Gesù parla non è solo una realtà futura, dopo la morte o 
dopo il suo ritorno: chi è al suo fianco, conosce il suo amore 
reciproco con il Padre. Questa è la vita eterna, che già ora otteniamo: 
nella nostra condizione terrena, come Gesù nella sua carne, viviamo 
la vita celeste. Se guardiamo al Cristo crocifisso già sperimentiamo la 
beatitudine di chi vede il Padre e contempla già la sua gloria: questa è 
la condizione attuale di chi ama Gesù e vive e crede in lui, 
condizione che raggiungerà il suo compimento quando siederemo 
accanto a Cristo nel suo regno. A questo proposito sono illuminanti 
le parole del Papa: «La purificazione del cuore si realizza nella 
sequela di Cristo, nell’unificazione con Lui [...] l’ascesa a Dio avviene 
proprio nella discesa dell’umile servizio, nella discesa dell’amore, che 
è l’essenza di Dio e quindi la forza veramente purificatrice, che rende 
l’uomo capace di percepire e di vedere Dio. In Gesù Cristo Dio 
stesso si è rivelato discendendo [...] Dio discende, fino alla morte 
sulla croce. E proprio così si rivela nella sua autentica divinità» 
(Benedetto XVI, Gesù di Nazaret, pp. 120-121). 
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  MEDITA  
 

  MARIA, DONNA SEMPLICE E PURA  
 

La Vergine Maria è semplice nel suo cuore perché aliena da ogni 
doppiezza e tutta ricolma dello Spirito di verità. Vive con semplicità la 
verità di se stessa e non ha affatto paura di essere colei che è! Ella 
conosce il suo valore davanti a Dio e tale consapevolezza la rende libera 
dall’ansia di apparire e dalla ricerca dell’approvazione altrui a tutti i 
costi. 

La Vergine Maria è pura nel suo cuore perché ha imparato ad amare 
il Signore sopra ogni cosa. Il cuore immacolato ha generato in lei un 
«io» che sussiste solo nella sua relazione con il Padre, attraverso la quale 
si nutre, si istruisce e viene resa feconda. Maria di Nazaret è tutta rivolta 
a sostanziare la sua vita della volontà di Dio, a cui i suoi occhi ed il suo 
cuore sono rivolti. Parafrasando Agostino, possiamo dire che Maria è la 
pura di cuore perché non si è preoccupata di sentirsi dire dal Signore 
quello che voleva, ma perché si è sforzata di volere quello che dal 
Signore udiva (cf Confessioni X, 26). Il suo cuore è puro perchè rivolto a 
tutto ciò «che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che 
è virtù e merita lode» (Fil 4, 8).  

Il cuore puro di Maria traspare in tutta la sua bellezza dal canto del 
Magnificat! Con l’animo indiviso, fatto di mente, volontà, affettività, 
Maria magnifica e ama il suo Signore. Maria non dice: «L’anima mia 
magnifica se stessa», ma «il Signore». Non si attacca ai beni, non vi cerca 
il proprio interesse o la propria stima ma conserva il suo spirito puro 
nell’amore e nella lode. Riferisce ogni cosa al Signore e a Lui riconduce 
tutto ciò che ha ricevuto. La purezza del cuore di Maria è proprio 
questa capacità di amare Dio soltanto perché è buono e di trovare in 
questa bontà la propria gioia. Riconoscendosi solo depositaria del dono 
dell’amore di Dio, non l’ha contaminato ma conservato per l’eternità. 

«Guardando alla Madonna, come non lasciar ridestare in noi, suoi 
figli, l’aspirazione alla bellezza, alla bontà, alla purezza del cuore? Il suo 
celeste candore ci attira verso Dio, aiutandoci a superare la tentazione 
di una vita mediocre, fatta di compromessi con il male, per orientarci 
decisamente verso l’autentico bene, che è sorgente di gioia» (Benedetto 
XVI, Angelus, 8.12.05). 
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  MONTFORT, «DIO SOLO E MAI NULLA PIÙ» 
 

Il Montfort viene spesso accostato alla figura di Elia 
che in 1 Re 17,1 si autopresenta come colui che sta alla 
presenza del Dio vivente. In queste parole troviamo il cuore 
puro di Montfort. Il suo «stare alla presenza del Signore» si 

configura come un «essere nelle cose del Padre», un cercare di piacere al 
Padre, amare e far contento Dio, desiderare per sé unicamente la 
volontà del Padre.  Tutto si condensa in quel motto «Dio Solo» che egli 
amava riportare un po’ dovunque nelle sue Opere o come firma in calce 
alle sue lettere. Ha scritto, al riguardo, Giovanni Paolo II°: «san Luigi 
Maria cantava: "Dio solo è la tenerezza, Dio solo è il mio sostegno, Dio 
solo è tutto il mio bene, vita e ricchezza" . In lui, l'amore per Dio era 
totale». Il «Dio Solo» è segno del radicalismo evangelico del missionario 
che non vuol lasciare posto ad altri che a Dio. L’unica persona ammessa 
in questo «Dio Solo» è Maria, perché ella non turba quel «solo», anzi lo 
garantisce (cf SM 20.21). Dietro le parole «Dio Solo», ritroviamo la 
dimensione totalizzante della vita del santo di Montfort come «pura 
relazione a Dio», a somiglianza di Maria (cf VD 225); il primato da lui 
accordato all’amore per il Signore e la priorità rispetto a tutte le altre 
scelte; la tensione amorosa e tenera del «Pellegrino dell’Assoluto», del 
vagabondo che si sa in cammino verso Dio e ne cerca il Volto. 

Montfort è puro di cuore perché guarda a «Dio Solo»! Si regola 
soltanto su di Lui. Fa di Lui il  riferimento, il punto di orientamento. 
Quando è chiamato a fare, a pensare, a dire, a giudicare parte da qui, da 
ciò che il Signore vuole e non da ciò che fanno, dicono, pensano gli 
altri. Non lascia condizionare dai giudizi altrui e mantiene l’animo 
calmo, quieto, sereno pur in mezzo alle prove spirituali. Il frutto del 
cuore puro è la capacità di amare Dio sopra ogni cosa, riconoscendo 
che l’amore a Lui passa attraverso la sollecitudine per il fratello. Anche 
questo è il tratto del cuore puro di Luigi Maria: l’autenticità che salda 
insieme amore di Dio e del prossimo (cf 1 Gv 4,20). 

In Montfort anche l’amore e lo zelo si sprigionano dal fuoco del 
suo cuore fatto per «Dio Solo» e vuole che i suoi missionari siano allo 
stesso modo puri di cuore, capaci di servire il vangelo con santità, non 
avendo di vista che «Dio Solo», senz’altro interesse se non la sua gloria 
e praticando per primi quello che insegnano agli altri (cf RM 62). 
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CONSACRATI E CONFORMATI A GESÙ CRISTO, 
DIMORIAMO NEL SUO CUORE 
    

L’esperienza della consacrazione a Gesù Cristo per le mani di Maria è 
purificazione del cuore, intesa come unificazione interiore che si ottiene 
volendo una cosa sola: Dio! Dice il Padre di Montfort: «Lascia tutto e 
trovando Gesù Cristo, la Sapienza incarnata, troverai tutto!» (AES 202). 
Dobbiamo offrire alla Sapienza il nostro cuore, ossia tutto di noi, e lasciare 
che diventi la sua dimora. Ma il nostro cuore porta in sé disarmonie ed è 
segnato dalla fragilità del peccato e per questo è impuro (cf AES 210). Che 
cosa può rendere il nostro cuore degno della Sapienza? Il Santo di 
Montfort ci suggerisce il segreto: fare entrare Maria nella nostra casa, 
accogliendola tra i nostri beni più cari, «consacrandoci a lei senza restrizioni 
come suoi servi e schiavi» (AES 211). 
 

 I consacrati «si gettano, anzi si nascondono e si perdono in modo 
mirabile nel suo grembo materno e verginale, perché in esso siano 
infiammati del puro amore, purificati da ogni benché minima macchia e 
trovino pienamente Gesù, che vi risiede come sul trono più glorioso» (VD 
199). La devozione alla Vergine Maria purifica non solo il «frutto» delle 
nostre buone opere ma prima di tutto «l’albero» che le produce, il nostro 
cuore (cf VD 146.205; cf Lc 6,43-45). Maria, la Vergine feconda, «porta 
nell’intimo dello spirito in cui si trova, la purezza del cuore e del corpo, la 
purezza delle intenzioni e dei propositi» (SM 56).  
 
- La consacrazione rende partecipi delle fede pura di Maria, che porta a 
non preoccuparsi di quanto è straordinario (cf VD 214), a non appoggiare 
la nostra preghiera su consolazioni sensibili, visioni o rivelazioni, a cercare 
la Sapienza solo per se stessa (cf AES 186-187; SM 51).  
 
- La consacrazione fa respirare il puro amore di Maria: matura un cuore 
libero da scrupoli e disordini interiori che venano il rapporto con Dio di 
servilismo e timore e rinchiudono su se stessi, sclerotizzando la capacità di 
amare (cf VD 215; cf SM 41).  
 
- La consacrazione purifica anche le intenzioni. Ci si perde nelle intenzioni 
e nelle azioni di Maria, partecipando della loro purezza (cf VD 222): non si 
ricerca se stessi, ma Dio solo in Maria; non si cercano vantaggi materiali o 
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spirituali, ma Dio solo in Maria; non si ama per quanto si è ricevuto o si 
spera di ricevere ma solo per amore e nulla più! (cf VD 110).  
 

 Il richiamo alla interiorità è anche il tratto della vera devozione. Se è 
vera, è senza ipocrisia: non è una devozione delle labbra e degli «intervalli», 
sull’onda del sentimento e del momento; non è nemmeno una devozione 
dei meriti da accampare; infine, non si tratta di una devozione che lascia il 
cuore com’è (cf AES 215-217; cf VD 96.102.106). Se è vera, conduce ad 
uscire dall’alienazione di una vita che si consuma nella pura esteriorità, 
sempre e solo al cospetto degli uomini, e non al cospetto di Dio e della 
verità di se stessi. In questo senso porta ad abbandonare la falsa sapienza 
che fa della vita un teatro in cui si recita, indossando una maschera. La 
logica del mondo rende impuro il cuore perché insegna l’arte di dissimulare 
e di ingannare con furbizia: dire una cosa e pensarne un’altra, essere capaci 
di adattarsi a tutto e a tutti per raggiungere i propri scopi, fare alleanza tra 
verità e menzogna, vangelo e mondo, virtù e peccato, Cristo e il demonio 
(cf AES 76). Ciò che conta per la falsa sapienza è mascherare la menzogna 
sotto le apparenze della verità, senza curarsi di piacere a Dio (cf AES 199). 
La falsa sapienza attacca il cuore a ciò che si possiede; fa dell’avere e 
mantenere la molla della vita; e la fede è vissuta all’insegna della leggerezza 
e del formalismo (cf AES 80; cf anche AES 81-83). 
 

 Il Montfort qualifica la consacrazione a Gesù Cristo per le mani di 
Maria, con due aggettivi: «intera» ed «eterna» (cf AES 219). Il «tutto» e il 
«per sempre» sono, appunto, le dimensioni che fanno puro il cuore davanti 
a Dio. Entrando nel movimento della consacrazione monfortana, lasciamo 
che Dio sia realmente il Signore di tutta la nostra persona e di ogni 
dimensione della nostra vita. Con la consacrazione guardiamo solo al 
Signore, non tratteniamo nulla di noi per noi stessi, ci consegniamo tutto a 
Dio e riconosciamo solo Lui come padrone di quanto abbiamo e siamo. E 
questo non per un attimo, ma per sempre! (cf SM 28-33).  
 

 La consacrazione, tra le pratiche interiori annovera il «fare tutto» con 
Maria. Ciò chiede di crescere nella conoscenza sapienziale delle sue virtù, in 
particolare la fede viva, l’umiltà profonda e la purezza del tutto divina (cf 
VD 108.260). Tale purezza di cuore ha avuto come effetto non solo di 
raggiungere Dio ma, il che è molto più grande, di attirarlo, di sedurlo, quasi 
di vincerlo (cf AES 107), di vedere il suo volto nel volto della Sapienza 
incarnata. 
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PER LA RIFLESSIONE 
 

E LA PREGHIERA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 In che cosa il mio cuore non è 
puro? In quali dimensioni della mia 
persona non lo sono? 

  
 Sono più preoccupato/a dello 
sguardo degli uomini su di me o di 
quello di Dio? 

 
 Mi lascio attrarre da Dio e indirizzo 
tutta la mia persona ed esistenza 
verso di Lui? 

 
 Mi libero dalla smania di desiderare 
che tutti mi stimino e parlino bene 
di me, accettando con semplicità e 
gioia, con i miei pregi e limiti, 
quello che sono davanti a Dio? 

 
 La mia preghiera è pura perché 
disinteressata e capace di accettare 
la croce dalle mani di Gesù?  Nei 
momenti di sconforto, mi so 
abbandonare alla sua grazia? 

 
 Per vivere la beatitudine: 

 

 Durante il giorno ripenso alle prime tre 
domande del Padre Nostro. Purifico le 
intenzioni del mio cuore, dichiarando a Gesù: 
«Tutto quello che faccio, voglio farlo perché sia 
santificato il tuo nome, perché venga il tuo 
regno e perché sia fatta la tua volontà!». 

 

A MARIA
 

O Maria, la luce della tua fede 
dissipi le tenebre del mio spirito; 

la tua profonda umiltà 
si sostituisca al mio orgoglio; 

la tua sublime contemplazione 
arresti la dissipazione 

della mia fantasia vagabonda; 
la tua ininterrotta visione di Dio 

riempia la mia memoria 
con la sua presenza; 

l’incendio di carità del tuo cuore 
divampi e riscaldi la tiepidezza 

e la freddezza del mio; 
le tue virtù prendano il posto 

dei miei peccati; 
i tuoi meriti siano per me decoro 

e supplemento davanti a Dio. 
 

Infine,  
mia carissima e amatissima Madre,  

fa’, se è possibile, 
che io non abbia altro spirito che il tuo 

per conoscere Gesù Cristo 
e i suoi divini voleri; 

non abbia altra anima che la tua 
per lodare e glorificare il Signore; 
non abbia altro cuore che il tuo 
per amare Dio con carità pura  

e ardente come te. 
 

Montfort 
SM 68 


